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LE LINGUE DEI VALDESI 
 
 

ALINE PONS, MATTEO RIVOIRA* 
 
 

1. Valdesi e lingue. 
 

La storiografia ha rivolto precocemente il suo interesse alla consistenza 
del repertorio linguistico delle comunità valdesi alpine1, e non è un caso che 
il primo studio linguistico di carattere scientifico relativo alle parlate del ver-
sante italiano dell’arco alpino occidentale sia quello di Giuseppe Morosi 
(1890) dedicato proprio alle varietà delle Valli Valdesi. A motivare questa 
attenzione, furono evidentemente le particolari vicende storiche che deter-
minarono l’isolamento socio-culturale, oltreché confessionale, della mino-
ranza religiosa e la conseguente ricerca, da parte valdese, dell’investimento 
identitario, più o meno consapevole e pianificato, di alcuni simboli di questa 
alterità, prima tra tutte la lingua. 

Com’è stato più volte messo in evidenza2, la storia linguistica dei valde-
si alpini si caratterizza per il susseguirsi di configurazioni differenti di un re-
pertorio linguistico caratterizzato da uno spiccato plurilinguismo, che non è 
                                                                    

* Sebbene il contributo sia frutto di una riflessione comune, il § 1 è da attribuirsi a Matteo 
Rivoira (matteo.rivoira@unito.it), i § 2 e 3 ad Aline Pons (aline.pons@unito.it). 

1 I lavori che documentano questo interesse sono numerosi e in parte pubblicati sul «Bol-
lettino della Società di Studi Valdesi», per un’introduzione aggiornata allo stato attuale degli 
studi, si vedano RIVOIRA, TRON 2014, RIVOIRA 2015 e RIVOIRA 2016. 

2 Cfr. nuovamente RIVOIRA 2016 e si veda anche TELMON 2009. 
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difficile ricostruire – se ci si accontenta di una certa schematicità – a partire 
dai testi e dalle scelte ufficiali prese sin dall’adesione alla Riforma, nonché da 
testimonianze sparse per quanto riguarda gli usi propri dell’oralità.  

Possiamo dunque individuare nello sviluppo storico alcuni modelli di 
distribuzione dei codici linguistici, distinguendo fra le lingue usate nei con-
testi più formali (definite “codici alti”, H) e quelle che vengono parlate nei 
contesti meno strutturati (definite “codici bassi”, L)3. 

Sino all’adesione alla Riforma lo schema che possiamo ricostruire è il 
seguente (usiamo il carattere maiuscolo per indicare la preminenza di un co-
dice rispetto a un altro quando questi si trovano sul medesimo gradino): 

 
H LINGUA VALDESE (francese?) 
L OCCITANO (piemontese?) 

 
Dove con l’etichetta – ambigua ma ormai invalsa negli studi – indi-

chiamo la varietà elaborata di occitano alpino usata nel corpus della lettera-
tura valdese medievale4 e con occitano i patois che venivano comunemente 
impiegati nella conversazione ordinaria. È lecito supporre che, almeno nelle 
località più vicine alla pianura, fosse noto il piemontese e, soprattutto in 
quelle appartenenti al Delfinato, non fosse sconosciuto il francese. 

Con l’adesione alla Riforma fanno il loro ingresso, in sostituzione della 
lingua valdese, l’italiano (gli atti del Sinodo di Chanforan ci sono noti in una 
redazione italiana) e il francese (lingua nella quale viene fatta tradurre la 
Bibbia), che andrà acquisendo una sempre maggiore rilevanza sino al Rim-
patrio dopo l’esilio svizzero. Gli usi scritti dell’occitano vengono abbandona-
ti definitivamente, non diversamente da quanto accade oltralpe. Nulla si 

                                                                    
3 Per dare conto della diversa posizione sociale occupata dalle lingue presenti in una co-

munità (dunque della somma dei repertori linguistici individuali) si ricorre tradizionalmente a 
uno schema a gradini, che prevede due livelli gerarchici fondamentali: alto (H, lingue che assol-
vono alle funzioni ufficiali) e basso (L, lingue relegate ai contesti informali o familiari). Sottoli-
neiamo che tale gerarchia è individuata esclusivamente sulla base della funzione sociale delle di-
verse lingue: a livello strutturale, qualsiasi lingua naturale ha la possibilità teorica di adempiere a 
tutte le funzioni comunicative (per un primo inquadramento dei problemi che affronta la socio-
linguistica, rimandiamo a BERRUTO 1995). 

4 Per un inquadramento, v. BORGHI CEDRINI 2009. 
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modifica, invece, quanto alle varietà che è lecito supporre che fossero impie-
gate nelle situazioni informali: 

 
H FRANCESE – ITALIANO 
L OCCITANO (piemontese?) 

 
Nel periodo successivo al Rimpatrio e sino alle Lettere Patenti di Carlo 

Alberto, il francese è praticamente l’unica opzione per le espressioni culturali 
formali della Chiesa (Atti del Sinodo, lingua della predicazione e 
dell’alfabetizzazione, ecc.). La conoscenza del piemontese è attestata da alcu-
ne testimonianze autorevoli. 

 
H FRANCESE – italiano 
L OCCITANO – piemontese 

 
Con il riorientamento della Chiesa verso l’Italia e alla vita pubblica del-

lo Stato reso possibile dalla concessione dei diritti civili, l’italiano torna a ri-
vestire un ruolo importante per i valdesi che va consolidando sempre più e-
rodendo via via gli ambiti d’uso del francese, sino a che l’uso ufficiale di 
questa lingua, già pesantemente messo in crisi dalla diffusione dell’istruzione 
pubblica in lingua italiana, sarà vietato col Fascismo.  

 
H francese – ITALIANO 
L OCCITANO – piemontese 

 
Con il secondo Dopoguerra, l’italiano, non diversamente da quanto 

accade nel resto del Paese, si va diffondendo e via via diventa la lingua prin-
cipale per porzioni sempre più vaste di popolazione. Il francese è abbando-
nato dalla Chiesa e sopravvive, investito di funzioni identitarie declinate in 
chiave di resistenza all’omologazione culturale, in alcune chiese valligiane nel 
canto e in usi liturgici marginali e si diffonde, parallelamente, come varietà 
colloquiale – con ambiti d’uso via via più ristretti – in alcune comunità della 
Val Pellice, accanto alle varietà occitane che persistono e all’italiano che or-
mai è diventato lingua anche degli usi informali: 

 



A. PONS, M. RIVOIRA – RMR, 3, 2018, pp. 379-395 
 

 

382 

H ITALIANO – francese 
L ITALIANO – OCCITANO – francese – piemontese 

 
Non sarà sfuggito che le considerazioni fatte finora sono da riferirsi alla 

situazione linguistica dei valdesi alpini, e segnatamente delle Valli Valdesi: 
resta da indagare l’evoluzione del repertorio linguistico nelle chiese della “di-
aspora”, dopo il 1848, e soprattutto nelle comunità di emigrati, in cui le 
modalità di sostituzione delle lingue native con i codici di maggior prestigio 
negli Stati di destinazione potrebbero svelare, non diversamente da quanto si 
esporrà oltre per quanto riguarda l’accoglienza di immigrati nelle chiese ita-
liane, diverse modalità di insediamento e di “camaleonismo cultural”5.  

 
 

2. Le conseguenze linguistiche dell’immigrazione. 
 

Un periodo di particolare interesse, per quanto riguarda la storia lin-
guistica delle chiese valdesi e metodiste6, è quello che, a cavallo del nuovo 
millennio, vede l’inserimento nelle chiese del protestantesimo storico italia-
no di un’importante componente di immigrati, provenienti da stati africani, 
asiatici e sudamericani7. Se in Europa la risposta è spesso andata nella dire-
zione della formazione di chiese di immigrati che nulla avevano in comune 
con le chiese storiche nazionali (Mapping Migration 2016), in Italia si è pre-
ferito tendere a “Essere Chiesa Insieme”8, probabilmente anche in ragione 
dell’impatto maggiore che la migrazione ha avuto sulle chiese minoritarie: «è 
                                                                    

5 L’espressione, riferita in particolare ai valdesi che si insediarono nella regione del Rio de 
la Plata, è tratta da GEYMONAT 1995. 

6 Dopo il patto di integrazione del 1975 riteniamo che abbia senso, ai fini del presente 
contributo, inserire nell’analisi anche le chiese metodiste: infatti, pur permanendo le specificità 
denominazioni in tema di rappresentanza e di gestione patrimoniale, la condivisione del luogo 
decisionale, il Sinodo, ci pare determinante per l’impostazione delle politiche linguistiche.  

7 Per conoscere le percentuali di provenienza dei migranti evangelici in Italia, si può con-
sultare Dossier 2016. 

8 Lo slogan being church together – uniting the divesity ha preso piede in Europa sul finire 
degli anni ottanta; in Italia il progetto “Essere Chiesa Insieme” (ECI) della FCEI è nato come un 
progetto in seno al Servizio Rifugiati e Migranti, e si è sviluppato fino a diventare una commis-
sione che offre supporto, consulenza e formazione alle chiese e ai loro esecutivi (cfr. PASSARELLI 
2013). 
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interessante notare come nel cristianesimo europeo il cambiamento sia stato 
recepito prima dalle chiese minoritarie, che hanno visto i loro numeri au-
mentare in breve tempo» (PASSARELLI 2013, p. 408). 

La dimensione e la natura delle migrazioni degli ultimi decenni rappre-
sentano una sfida per le chiese cristiane (oltre che per la società civile): quella 
di arrivare alla via di mezzo fra l’assimilazione e l’allontanamento, promuo-
vendo la costruzione di comunità multietniche; gli aspetti antropologici, so-
ciologici ed ecclesiologici di tale processo hanno suscitato un precoce inte-
ressamento da parte degli studiosi (cfr. Fratelli e sorelle 2014). In questo con-
testo, è evidente come il fenomeno migratorio presenti delle conseguenze 
anche dal punto di vista linguistico, che vale la pena studiare sia per avere 
una conoscenza più completa del processo, sia perché tali studi potrebbero 
permettere di prefigurare l’evolversi di situazioni a forte multilinguismo an-
che al di fuori del ristretto contesto delle chiese del protestantesimo storico 
italiano. 

 
2.1 Il progetto Babele. 

Per indagare gli aspetti linguistici del processo migratorio in atto, com-
parandoli alle dinamiche riscontrabili presso altre confessioni cristiane, è sta-
to organizzato il progetto “Da Babele a Pentecoste. Le lingue dei culti cri-
stiani nel Nord-est e nel Nord-ovest d’Italia”. La ricerca, promossa dalla So-
cietà di Studi Valdesi con il Patrocinio del Dipartimento di Studi Umanisti-
ci dell’Università di Torino (e grazie a fondi dell’Otto per Mille della Chiesa 
Valdese), si è svolta fra ottobre 2015 e dicembre 2016.  

Le attività delle ricercatrici (Marta Maffia, Aline Pons e Simona Santa-
croce, con le quali hanno collaborato Emanuele Miola e Matteo Rivoira) si 
sono articolate in due fasi. 

La prima fase, di “inchiesta sociolinguistica”, ha visto l’impostazione 
del lavoro a partire dal confronto fra le diverse riflessioni eventualmente av-
viate e sviluppate nelle tre confessioni analizzate (cattolica, battista e valdo-
metodista) in merito alle lingue di culto. Alla fase di studio preliminare ha 
fatto seguito la compilazione di un questionario, opportunamente integrato 
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con i consigli del comitato scientifico9, il cui obiettivo era quello di indagare 
l’uso delle diverse lingue nella liturgia delle chiese cristiane delle regioni 
Piemonte, Valle d’Aosta, Veneto e Friuli-Venezia Giulia. Questo è stato dif-
fuso tramite una mail dedicata alle chiese individuate nel progetto; nei casi 
in cui non si è ottenuta risposta al primo invio, si è proceduto a un sollecito, 
quindi a telefonate e contatti personali mirati con i responsabili della chiesa, 
al fine di garantire il maggior tasso di risposta possibile. Nei casi in cui que-
sto si è reso necessario, le ricercatrici hanno aiutato le persone incaricate dal-
le comunità nella compilazione del questionario.  

Durante la seconda fase, di “osservazione partecipante”, si è proceduto 
con la definizione della metodologia di ricerca per la parte più propriamente 
qualitativa dell’indagine. Tenendo in considerazione quanto emerso dalla 
raccolta dei questionari, si è compilato un protocollo d’osservazione che 
guidasse le ricercatrici durante la partecipazione ai culti nelle chiese indivi-
duate; si è inoltre stilata una traccia per l’impostazione di eventuali focus 
group o di interviste nelle comunità in cui si è partecipato alle funzioni. In 
particolare, si è cercato di sondare: quali lingue sono parlate nei momenti 
informali e l’eventuale presenza di lingue diverse dall’italiano nelle occasioni 
formali, le lingue usate nei colloqui pastorali; quanto e come gli stranieri 
della comunità parlino l’italiano, come l’abbiano appreso e se la chiesa abbia 
mai organizzato corsi di italiano; le eventuali criticità linguistiche, la presen-
za di momenti della vita comunitaria in cui sorgano sistematicamente diffi-
coltà legate alla scarsa conoscenza dell’italiano da parte degli stranieri o 
all’assenza di un codice linguistico condiviso (ad es. scarsa conoscenza della 
lingua inglese o francese da parte dei membri italofoni). Le interviste sono 
state registrate, integralmente sbobinate e condivise con il gruppo di lavoro, 
al fine di integrare i dati raccolti nella prima fase d’indagine.  

 
                                                                    

9 Il comitato scientifico del progetto è composto da: Enrico Benedetto (Facoltà Valdese di 
Teologia di Roma), Carmine Bianchi (Dipartimento delle Chiese Internazionali dell’UCEBI), 
Daniele Bouchard (Conseil Exécutif de la Cevaa), Anna De Meo (Università Di Napoli – 
L’orientale), Silvia Dal Negro (Libera Università di Bolzano), Alessia Passerelli (Dottoressa di 
Ricerca in Sociologia al Trinity College di Dublino), Bruno Rostagno (Società di Studi Valdesi), 
Tullio Telmon (Università Degli Studi di Torino), Paolo Tomatis (Facoltà Teologica – Istituto 
Superiore di Scienze Religiose di Torino). 
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2.2 Le nuove lingue delle chiese metodiste e valdesi. 
Stando alle dichiarazioni raccolte, nelle chiese valdesi indagate sono u-

sate diverse lingue oltre all’italiano: se le esperienze di culti completamente 
celebrati in lingue straniere (o interamente bilingui) si concentrano nelle 
chiese del Nord-est (con l’uso massiccio di twi10 e inglese) e saltuariamente 
in alcune chiese della val Pellice (in cui permane la tradizione del culto in 
francese), interrogando i responsabili delle comunità sulle lingue presenti 
nelle diverse parti della liturgia emerge una situazione più composita. Oltre 
agli inni raccolti dai tradizionali innari, sono cantati brani in inglese, france-
se, spagnolo, latino, tedesco e in varie lingue africane (che ci giungono an-
che dalla Comintà di Chiese in Missione – CEvAA); i fedeli vengono spesso 
invitati a formulare preghiere spontanee o a recitare il Padre Nostro nella lo-
ro lingua d’origine e il sermone, anche quando è tenuto in italiano, accoglie 
con una certa frequenza enunciati in altre lingue, usati come artificio retori-
co: da questo punto di vista, è interessante come che fra le lingue citate 
compaiano, oltre alle lingue europee e alle lingue bibliche, diversi dialetti: si 
citano il patois (occitano), il piemontese, il napoletano e il siciliano.  

Il panorama linguistico dei culti valdesi si restringe, invece, nell’uso 
scritto: le liturgie cartacee sono per lo più distribuite in italiano (fatti salvi i 
casi in cui vi siano ospiti stranieri) e raramente in inglese; si noti tuttavia che 
nei locali di culto sono spesso presenti Bibbie e innari in lingue diverse da 
quella nazionale (si citano inglese, tedesco, francese, spagnolo, lingue africa-
ne). I volantini o il materiale per l’evangelizzazione sono per lo più in italia-
no, con alcune eccezioni in lingua inglese o francese.  

Per quanto riguarda la vita della chiesa, il ventaglio delle possibilità lin-
guistiche resta paragonabile a quello dei culti per le situazioni più formali (lo 
studio biblico, quando non è in italiano, è in inglese, la scuola domenicale è, 
significativamente, sempre condotta in italiano). Negli incontri più informa-
li il ventaglio si apre, accogliendo anche i dialetti d’Italia: nei gruppi giova-
nili o di donne, prima o dopo le celebrazioni, durante le agapi e le visite pa-
storali vengono, infatti, citati frequentemente, per il Nord-ovest, dialetti 

                                                                    
10 Come si vedrà oltre (cfr. § 3.3.1) il twi è una varietà della lingua akan, parlata in Ghana 

(soprattutto nell’area meridionale dello Stato) da circa nove milioni di persone.  
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piemontesi, occitani e francoprovenzali, accanto alle lingue che si usano an-
che in altri momenti di vita della chiesa.  

Prima di procedere all’analisi della distribuzione dei codici negli usi 
delle comunità religiose, ovvero al tentativo di rappresentazione di “repertori 
linguistici comunitari”, è necessario sottolineare la mancata corrispondenza 
fra comunità linguistica e comunità ecclesiale, che è particolarmente eviden-
te quando si allarghi l’analisi al di fuori delle Valli Valdesi: gli schemi che si 
presentano di seguito sono da riferirsi agli usi linguistici delle chiese valdo-
metodiste11, e non a quelli delle comunità linguistiche in cui queste sono 
immerse (sebbene spesso siano largamente sovrapponibili). 

Sulla base delle rilevazioni condotte, sembra possibile individuare tre 
diversi modelli di “repertori linguistici comunitari”:  

 
Modello “italiano” 

H italiano 
L italiano (lingue locali) 

 
Per modello “italiano” intendiamo un repertorio linguistico che ripro-

duce sostanzialmente quello dell’Italia settentrionale, dove le lingue locali 
sono in rapporto dilalico12 con l’italiano: in queste chiese l’accoglienza di altre 
lingue durante i momenti di culto si realizza, saltuariamente, solo nel canto. I 
dialetti locali, che in ambito protestante non sembrano trovare spazio nelle ce-
lebrazioni, sono invece usati dai pastori che ne hanno la possibilità durante le 
visite e dai fedeli nei momenti più informali di vita della chiesa. 

 

                                                                    
11 Che possono essere intese come “comunità di pratica”, ovvero come «un gruppo di in-

dividui che si trovano a svolgere assieme una particolare attività con un determinato scopo» 
(Berruto, Cerruti 1995, 40). 

12 Il concetto di dilalìa, introdotto da Berruto 1987, serve a definire quelle situazioni in 
cui vi è compresenza di due lingue diverse nel repertorio, differenziate sia strutturalmente sia 
funzionalmente, una delle quali sia relegata agli usi bassi, mentre l’altra, che sola è ammessa per 
gli usi alti, può essere usata anche in contesti informali o familiari.  
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Modello “multilingue” 
H italiano, inglese, lingue extraeuropee13 
L italiano, inglese, lingue extraeuropee 

 
Il modello “multilingue” si configura in comunità metodiste e valdesi 

fortemente coinvolte dalle recenti dinamiche immigratorie. Si noti in questo 
caso la specularità del repertorio, che presenta sia a livello alto sia a livello 
basso la compresenza di italiano, inglese e twi (cfr. nota 13): questa situazio-
ne è probabilmente causata dall’assenza di un codice del quale tutti i mem-
bri di chiesa abbiano una competenza attiva. In questo contesto fortemente 
plurilingue sembrano scomparire, almeno dalle dichiarazioni dei responsabi-
li delle chiese, le lingue locali autoctone. 

 
Modello “italiano/multilingue” 

H italiano (altre lingue standard europee) 
L italiano (lingue locali e altre lingue extraeuropee) 

 
Il modello che abbiamo definito “italiano/multilingue” sembra profi-

larsi nelle località in cui la componente straniera è minoritaria: la lingua 
principale usata durante il culto rimane l’italiano, ma le celebrazioni sem-
brano maggiormente permeabili all’inserimento di lingue straniere standard 
(inglese, francese); nei momenti comunitari non strutturati alla lingua na-
zionale si affiancano invece i dialetti locali e i dialetti delle regioni di prove-
nienza dei nuovi membri di chiesa. Nelle chiese che presentano questo re-
pertorio, le preghiere spontanee sono spesso pronunciate in diverse lingue, e 
in alcune occasioni vengono organizzati dei culti parzialmente o principal-
mente condotti in lingue diverse dall’italiano.  

Di seguito presentiamo una tabella riassuntiva che, sulla base delle di-
chiarazioni dei responsabili delle diverse chiese, tenta una prima ripartizione 
delle comunità metodiste e valdesi indagate in base al modello linguistico 
adottato nella vita ecclesiastica. 

 
                                                                    

13 Nelle chiese indagate l’unica lingua extraeuropea a essere usata come lingua di culto ri-
sulta essere il twi, ma nella modellizzazione pare opportuno ipotizzare che la stessa dinamica pos-
sa avvenire in presenza di comunità parlanti altre lingue regionali o nazionali extraeuropee. 
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Tabella 1. I modelli di repertorio delle comunità indagate. 
 

CHIESA14 DI CONFESSIONE REGIONE MODELLO 
Aosta Valdese Valle d’Aosta italiano/multilingue 
Bobbio Pellice Valdese Piemonte italiano 
Coazze Valdese Piemonte italiano/multilingue 
Luserna San Giovanni Valdese Piemonte italiano 
Massello Valdese Piemonte italiano 
Perrero Valdese Piemonte italiano 
Pinerolo Valdese Piemonte italiano 
Pomaretto Valdese Piemonte italiano 
Pramollo Valdese Piemonte italiano 
San Germano Chisone Valdese Piemonte italiano 
San Secondo Valdese Piemonte italiano 
Susa Valdese Piemonte italiano 
Torino Valdese Piemonte italiano/multilingue 
Torre Pellice Valdese Piemonte italiano 
Villar Perosa Valdese Piemonte italiano 
Villasecca Valdese Piemonte italiano 
Bassano del Grappa Metodista Veneto multilingue 
Conegliano Valdese Veneto multilingue 
Mestre Valdese Veneto italiano 
Venezia Valdese Veneto italiano 
Verona Valdese Veneto multilingue 
Vicenza Metodista Veneto multilingue 
Udine Metodista Friuli Venezia Giulia multilingue 

 
Per approfondire l’analisi al di là del solo piano linguistico, può essere 

utile confrontare i modelli descritti con la schematizzazione proposta da Pa-
olo Naso (NASO 2011 e fratelli e le sorelle 2014) dei modelli di organizzazio-
ne ecclesiastica15 rispetto alla presenza di immigrati: 

                                                                    
14 Si noterà come l’elenco presentato in tabella non contempli tutte le chiese metodiste e 

valdesi delle quattro regioni indagate: la ragione dell’assenza è da ricercare nell’impossibilità di 
reperire i dati necessari alla ricerca presso i responsabili di alcune chiese. 

15 Restano fuori dalla comparazione le chiese definite da Naso “internazionali” e “etni-
che”, perché non disponiamo di dati linguistici relativi a comunità appartenenti a questi modelli 
di organizzazione ecclesiastica. 
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Il modello “italiano” è quello proprio delle chiese definite “mono-
culturali”, con una composizione prevalentemente italiana e un’impo-
stazione del culto tradizionale; in queste chiese «gli immigrati restano una 
minoranza la cui presenza non incide, se non marginalmente, nell’or-
ganizzazione del culto, delle varie attività […] e dell’autocoscienza della co-
munità che continua a percepirsi e a proporsi come “italiana”» (ivi, p. 27). 

Il modello “multilingue” è quello proprio delle chiese definite come “in-
terculturali”, con una composizione multietnica e un’impostazione del culto 
rinnovata nei canti, nelle musiche, negli spazi per le preghiere; si tratta delle 
chiese che, «preso atto della rilevanza della componente immigrata tanto sul pi-
ano quantitativo quanto della rilevanza della cultura – o delle culture – di cui 
essa è portatrice, hanno riorganizzato la vita comunitaria» (ivi, p. 28). 

Infine il modello “italiano/multilingue” è quello proprio delle chiese 
definite “accoglienti”, composte da una maggioranza di italiani, con tuttavia 
una buona percentuale di immigrati, e un’impostazione del culto tradiziona-
le, sebbene disponibile a modeste innovazioni liturgiche; si tratta delle chiese 
che, «pur avendo accolto un significativo numero di immigrati appartenenti 
a diversi gruppi etnici, non hanno sentito la necessità di riorganizzare la 
propria vita comunitaria in funzione della valorizzazione delle presenze di 
immigrati» (ivi, p. 28). 

Naturalmente sia le singole modellizzazioni, sia il tentativo di metterle 
in dialogo al fine di inquadrare le diverse realtà da più prospettive, non rie-
scono a dare conto di ciascuna situazione particolare, se non per sommi ca-
pi: per citare un solo esempio, nella chiesa di Aosta, che dal punto di vista 
linguistico sembra appartenere al modello “italiano/multilingue”, gli stranie-
ri sono cinque (circa un decimo della popolazione ecclesiastica) e provengo-
no tutti da paesi occidentali (Svizzera, Francia, Germania, Stati Uniti). In 
questo contesto, in cui “quasi tutti” capiscono e parlano l’italiano, l’uso del 
francese nei canti e nella recitazione del Padre Nostro potrebbe discendere 
più dalla situazione linguistica della Regione Valle d’Aosta che non dalla 
presenza di immigrati.  

Inoltre i dati presentati (raccolti, ricordiamo, nel 2016) hanno un valo-
re transitorio, come già rilevato dal fatto che le attività di formazione per i 
giovani (scuola domenicale e catechismo) sono condotte in italiano in tutte 
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le chiese (sebbene a Udine si sottolinei come, informalmente, venga usato 
anche il twi). Anche i dati relativi ai gruppi giovanili, nei quali si usa anche 
l’inglese solo a Torino e a Vicenza – Bassano del Grappa (dove è dichiarato 
anche il twi), lasciano immaginare un’evoluzione dal modello “multilingue” 
verso un modello “italiano/multilingue”16, nel quale la compresenza di di-
verse lingue non sia più necessaria per l’intellegibilità delle comunicazioni 
ma venga perpetuata in alcuni ambiti per ragioni di riconoscimento delle di-
verse identità di cui è composta la comunità. 

 
2.3 Alcuni casi di studio. 

Per ovviare, almeno parzialmente, ai limiti delle rilevazioni tramite 
questionario su larga scala (e affidate ai soli responsabili delle comunità) il 
progetto ha previsto la conduzione (cfr. § 2.1) di un’osservazione parteci-
pante in alcune chiese ritenute particolarmente interessanti dal punto di vi-
sta delle dinamiche linguistiche in atto. Per quanto riguarda le chiese meto-
diste e valdesi, la ricerca si è svolta nelle comunità di Udine, Coazze e Villar 
Pellice; di seguito si evidenzia, per ogni realtà, un aspetto di particolare inte-
resse, con l’obiettivo di dare almeno un saggio della ricchezza di esperienze 
linguistiche che si stanno verificando nelle chiese metodiste e valdesi.  

 
2.3.1 Udine. 

Durante il focus group condotto presso la comunità di Udine (18 set-
tembre 2016) è emerso come l’etichetta generica di “twi” nasconda una real-
tà molto composita: 

 
Praticamente c’è la lingua ashante-twi17 che è una lingua che è parlata dalla 

maggior parte dei ghanesi, anche se non vengono da quella parte lo parlano 
perché è diventato la lingua più comune, quindi generalmente a volte viene 

                                                                    
16 Come afferma Guerini (2006: 29), che ha condotto uno studio sociolinguistico presso 

le comunità di immigrati ghanesi in provincia di Bergamo, «i repertori che presentano tale grado 
di complessità difficilmente riescono a mantenersi a lungo inalterati; con il passare del tempo, 
sono destinati a semplificarsi mediante la scomparsa di uno o più dei codici che li compongono, 
un processo che, in contesto migratorio, tende a tradursi in fenomeni di abbandono o di sostitu-
zione di lingua a livello intergenerazionale». 

17 L’ashante-twi è un dialetto della lingua Akan, che Ethnologue considera come «de facto 
national working language». 
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chiamato twi e si intende l’ashante-twi però ci sono tantissimi dialetti, è come 
l’italiano che c’è chi parla in veneto, c’è chi parla in friulano, c’è chi parla il 
romano … il romagnolo… insomma che ne sono tante e poi c’è il ga18 che 
proprio è diverso dal twi … si pronuncia proprio, le parole sono proprio diver-
se, quindi ce ne sono due principali tra cui una ha tanti sotto dialetti. Io per e-
sempio sono nata qua in Italia … e son nata qua in Italia quindi parlo italiano 
dalla nascita e l’ho imparato a scuola e in famiglia parlavo il twi e l’inglese a 
volte … non proprio neanche l’ashante-twi, per mettere i puntini sulla i, parla-
vo il bono19, che è il twi che si parla in famiglia mia, perché la mia famiglia vie-
ne da quella regione. 

 
In Ghana si parlano, secondo i dati di Ethnologue, 81 lingue diverse; 

di queste, 73 sono indigene mentre 8 si sono sviluppate nei territori limitro-
fi; 13 di queste lingue sono riconosciute ufficialmente dallo Stato, accanto 
alla lingua ufficiale, che è l’inglese. Possiamo dunque immaginare come le 
traduzioni dei culti (che, a Udine, sono fatte in ashante-twi) richiedano già 
di per sé, per molte persone, un notevole sforzo per la comprensione.  

 
2.3.2 Coazze. 

Durante l’osservazione partecipante presso la chiesa di Coazze (9 otto-
bre 2016), è stato possibile notare come alcune persone presenti al culto par-
lassero fra di loro nel dialetto francoprovenzale locale, che risulta di difficile 
comprensione anche per gli italiani originari di altre regioni, e a maggior ra-
gione per i fratelli e le sorelle provenienti da diversi stati africani: 

 
è un problema perché purtroppo vivendo a Giaveno, da Giaveno ad arriva-

re qua passo a Selvaggio e c’è già un piemontese diverso, qua c’è il patois … 
qualche parola capisco, qualche parola proprio zero. Poi io, malgrado la testa 
per le lingue però ho detto fra me finché non imparerò bene l’italiano non pos-
so imparare il piemontese … sento qualche parola però non mi sforzo a impa-
rare il piemontese … tanto è vero che i ragazzi di oggi delle lingue, dei dialetti 
italiane non le sanno e io che sono straniero perché devo sforzarmi a imparare 
una lingua che non è usata a livello nazionale per dire… questo è il mio pro-
blema… 

                                                                    
18 Il ga è una lingua riconosciuta dallo Stato Ghanese e parlata nella regione di Accra; 

anch’essa lingua Nyo, appartiene al gruppo Ga-Dangme. 
19 Il bono è un dialetto della lingua abron, parlata nel sud-ovest del Ghana, appartenente 

alla famiglia delle lingue Nyo, e in particolare al sottogruppo Akan. 



A. PONS, M. RIVOIRA – RMR, 3, 2018, pp. 379-395 
 

 

392 

Ric.: e i suoi figli parlano solo italiano o parlano anche lingala? 
Solo italiano. Si sono fermati, neanche il francese … e capiscono francese, 

loro si sforzano a parlare inglese però francese lo negano e le nostre lingue pro-
prio zero.  

Ric.: sono proprio italiani! 
Sì, sì, purtroppo … cioè, è un bello che siano italiani ma però dovevano … 

avendo anche un papà che è congolese sforzarsi di capire la mia lingua e le mie 
usanze, questo è il problema. 

 
Questa testimonianza, se da un lato sembra confermare l’irreversibilità 

del processo di obsolescenza dei dialetti (italiani o congolesi che siano), 
dall’altra ci ricorda come le difficoltà di comprensione linguistica fra i diver-
si gruppi delle comunità siano spesso reciproche. Tuttavia, è bene sottoline-
are come queste “incomprensioni” siano limitate agli usi informali e, spesso, 
quasi privati dei membri di chiesa: non è il plurilinguismo a pregiudicare le 
possibilità di comunicazione all’interno delle chiese, quanto piuttosto la sua 
assenza. 

 
2.3.3 Villar Pellice. 

Infine, si è scelto di osservare il culto in francese condotto a Villar Pel-
lice una volta al mese (13 novembre 2016). Paradossalmente (o forse no), 
proprio nel cuore delle Valli Valdesi troviamo l’esempio di quello che po-
trebbe accadere, a livello linguistico, con l’evoluzione dal modello “multilin-
gue” verso il modello “italiano/multilingue”: siamo infatti di fronte a una 
comunità perfettamente italofona, che per ragioni storiche e identitarie ha 
scelto di condurre un culto al mese in una lingua che, al di fuori di questi 
rari contesti, è di uso prettamente familiare: 

 
Ric.: e si è sempre fatto, da quando ricordate, un culto al mese in francese? 

o ce n’erano di più una volta? 
No io ricordo uno al mese sempre … dai miei ricordi … diciamo dai primi 

degli anni cinquanta. 
Ric.: e ci sono altre attività in cui si parla in francese? 
Altre attività non penso … parlano in francese fra le persone, ma non che 

facciano qualcosa in francese, non penso… anche perché penso che sia troppo 
difficile… 
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3. Prospettive di ricerca. 
 

La ricerca “Da Babele a Pentecoste” si configurava come uno studio pi-
lota, volto a mettere in luce le dinamiche linguistiche in atto e a proporre 
una loro prima modelizzazione, con l’obiettivo di estendere l’analisi a tutto 
il territorio italiano, almeno per quanto riguarda le chiese evangeliche. In tal 
senso, assume una notevole rilevanza la collaborazione con il Centro Studi 
Confronti e Migrazioni: è infatti stata avviata, dopo il Sinodo del 2016, una 
ricerca sociologica denominata Salus Ecclesiae, commissionata dalla Tavola 
Valdese al CSCM, che prevede una serie di rilievi a tappeto in tutte le chiese 
metodiste e valdesi italiane durante i culti. I rilievi mirano a fotografare la 
partecipazione, l’impostazione liturgica e il coinvolgimento dei fedeli duran-
te le celebrazioni: nel questionario sono state inserite alcune domande20 trat-
te dalla ricerca “Da Babele a Pentecoste”, in modo da poter disporre di dati 
circa gli usi linguistici (che si sono rivelati essere buoni indicatori dei model-
li di integrazione) su tutto il territorio nazionale, e con un diverso statuto: 
infatti, se i questionari del progetto “Babele” sono stati compilati dai respon-
sabili delle chiese sulla base dei loro personali criteri di medietà, i rilievi di-
retti, pur rimanendo occasionali, offrono una fotografia in qualche misura 
più oggettiva delle realtà investigate. 
                                                                    

20 In quante lingue/dialetti si è svolto il culto? 
 Tutto in italiano 
 Principalmente in italiano con alcuni momenti in altre lingue/dialetti 

 Tutto in due lingue/dialetti 
 In una lingua/dialetto diversa dall’italiano 
 Altro 

 In quali momenti si è trovata una lingua/dialetto diversa dall’italiano? 
 Nella predicazione 
 Nelle letture bibliche 
 Nelle preghiere spontanee 
 Negli inni (canto del coro) 
 Negli inni (canto della comunità) 
 Negli avvisi 
 Prima e dopo il culto, negli scambi tra membri della comunità 
 Altro… 

 Se il culto era bilingue, quali lingue/dialetti sono stati utilizzati? 
 Se il culto era in una lingua diversa dall’italiano, specificare quale. 
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